SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?
Carissimo/a,
Non so se a te sia mai capitato qualche volta. Io ho abitato nella casa dell’invidia e della gelosia per molti anni e ti assicuro che è un inferno sulla terra. Non c’è pace. Non c’è serenità. Non c’è gioia. Non c’è vita. Neanche si può compiere bene il proprio lavoro. Tutto viene interpretato, trasformato, letto, compreso a partire da questo male potente che rosicchia il cuore, dilania la mente, fa esplodere l’anima, annienta lo spirito. 
L’invidia è un male oscuro. Quando entra in un cuore è la fine. Si vede l’altro come qualcuno che ti priva di qualcosa, ti toglie qualcosa, ti espropria di ciò che è tuo, ti asporta ogni possedimento spirituale e materiale che tu con l’immaginazione e la fantasia hai dichiarato tua esclusiva proprietà. Nell’invidia gli altri esistono solo per farti male, per umiliarti, metterti in secondo posto, se non all’ultimo. L’invidia è vizio capitale padre di una moltitudine di altri figli, anch’essi dannosi, pericolosi, pestiferi come il padre che li ha generati, allevati, fatti crescere.
L’invidia è quella schiavitù spirituale che ognuno si costruisce per la distruzione della propria vita. È il carcere nel quale ognuno si rinchiude da se stesso, senza alcuna possibilità di venirne un giorno fuori. Nulla è più deleterio in una comunità dell’invidioso. Nulla è più letale. Un solo invidioso e la comunità non vive più. Se poi se ne aggiunge qualche altro è il vero inferno sulla nostra terra. Gesù per invidia dei capi del suo popolo finì sulla Croce. L’invidia genera genocidi, rivoluzioni, rivolte, cambio di dinastie. Essa mette gli uomini gli uni contro gli altri, sempre.
Vi è poi una invidia nascosta, subdola, latente, camuffata, travestita. Questa è ancora più deleteria. Chi ne diviene schiavo, non ha pace. Per annientare il soggetto preso di mira, l’invidioso non omette veramente nulla. Si serve anche delle cose più sante, più sacre, più nobili, più elevate. Anche dell’esercizio della giustizia si serve pur di rendere nullo l’altro. Non solo della giustizia, ma anche della religione, del Vangelo, della fede, della stessa carità. L’invidioso tutto usa, di tutto si serve, pur di far male a quanti sono ritenuti da lui fonte di non grazia, non pace, non verità, non amore, non giustizia, non benessere per lui. 

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi» (Mt 20,1-16).

Gesù non vuole che nel suo regno, nella sua Chiesa regni l’invidia. Mai regnerà se partiamo da un principio solido di fede. Tutto ciò che siamo, tutto ciò che l’altro è, ha, possiede, è per grazia, per benevolenza, per bontà, per misericordia del Padre suo. Se uno è ricco, è perché il Padre gli ha concesso la ricchezza. Vuole che si salvi da ricco. Se uno è povero, è perché il Padre gli ha fatto dono della grandissima grazia della povertà. Lui dovrà salvarsi da povero e non da ricco. Se un altro ha raggiunto vertici altissimi, anche questo è dono di Dio. Se un altro ancora è rimasto nella sua umile condizione, è questa la via per lui per raggiungere il Regno dei Cieli. Se non si parte da questa verità di fede, cadiamo nell’invidia ed è la fine per noi. Che siamo invidiosi, lo attesta il nostro parlare, il nostro scrivere, le osservazioni che si fanno, i commenti intonati a questo o a quell’altro avvenimento storico. Ogni cosa rivela la nostra invidia. Tutto ci manifesta che siamo senza la verità del Padre celeste nella nostra vita. Chi ci libererà da questo male mortale del cuore e della mente, dell’anima e dello spirito? Solo la carità di Cristo Gesù e la purissima fede nel Padre celeste, il solo Signore e Datore di ogni dono.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dal male oscuro dell’invidia. 
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